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Rifondazione e i Verdi contrari alla missione. Guerra tra Andreatta e la stampa

Si va in Albania, il blocco resta
ma Valona è chiusa agli italiani
Il ministro attacca giornali e tv: sono una pericolosa cassa di risonanza. Tutti i direttori lo criticano.
Proseguono le indagini: la nave italiana è danneggiata sulla fiancata molto vicino alla prua.

EDITORIALE

Il nuovo Welfare
si fa anche

con le pensioni

MASSIMO PACI

Oggi
IN PRIMO PIANO
Gara tra auto
A Spoleto
ucciso un uomo
L’automobile
diunodeiduesfidanti
hafalciato
ungiovanedi25anni.
Unodeiconducenti
èingravicondizioni.
L’altroèstatoarrestato.

FRANCO ARCUTI
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T AGLIARE le pensioni? È
davvero ridicolo pensa-
re che a questo si possa
ridurre una grande ri-

forma dello Stato sociale in
Italia. In realtà qui si tratta di
riscrivere il patto che ha retto
per cinquant’anni la Prima re-
pubblica. Un’operazione com-
plicatissima, ed è solo assu-
mendo una iniziativa a tutto
campo che il governo potrà
superare le tante reazioni con-
servatrici che divengono persi-
no comprensibili quando si
parla solo di tagli settoriali (di
nuovo, le pensioni) senza che
si veda all’orizzonte il nuovo
Welfare.

Ma, è ovvio, il punto delle
pensioni non è eludibile. Va
subito detto che il primo tratto
di strada è già alle nostre spal-
le con la riforma Dini che san-
cisce il passaggio dal sistema
retributivo a quello contributi-
vo. Gli italiani sono tutti chia-
mati ad una responsabilità in-
dividuale nel finanziamento
delle pensioni, a partire dalla
propria per arrivare all’intero
sistema. Siamo però in mezzo
al guado: adesso bisogna ave-
re la costanza di portare la ri-
forma Dini alle sue ultime con-
seguenze. Che sostanzialmen-
te sono due: le pensioni di tut-
ti debbono essere adeguate al
nuovo sistema a base contri-
butiva (significa superare l’in-
giusto spartiacque dei diciotto
anni di contributi e armonizza-
re i vari regimi); e deve essere
aggredito il nodo delle pensio-
ni di anzianità (se tutti dobbia-
mo essere responsabili del fi-
nanziamento del sistema pen-
sionistico perché alcuni posso-
no usufruire in anticipo - fatti
salvi i lavori usuranti - dei be-
nefici dell’assegno di pensio-
ne?).

Anche di questo bisognerà
parlare nel grande confronto
annunciato dal ministro Ciam-
pi. Ma non è pensabile una ri-
forma monca del Welfare. Ci
sono almeno quattro aspetti
che debbono essere messi in
moto assieme, pena il falli-
mento. In estrema sintesi: gli
ammortizzatori sociali e il
mantenimento del reddito
delle famiglie; lo sviluppo della
previdenza integrativa (utiliz-
zando a questo scopo il fondo
delle liquidazioni come avvie-
ne in tutto il mondo); la politi-
ca del lavoro; il modello di svi-
luppo e le politiche economi-
che e industriali.

Facciamo un esempio: la
connessione tra le pensioni e
gli ammortizzatori sociali è
evidente, ma oggi paralizza

l’opera riformatrice: essendo
la pensione un pezzo impor-
tante del reddito familiare essa
viene difesa ad oltranza così
com’è, perché spesso serve
per mantenere i figli disoccu-
pati. Tant’è vero che la Corte
Costituzionale pochi giorni fa
ha sancito l’obbligo per i geni-
tori di mantenere i figli fino a
che non siano autonomi: a
pensarci bene è un’aberrazio-
ne, il massimo organo giuridi-
co si adegua a una paradossale
situazione quasi solo italiana
per cui le pensioni servono a
garantire una lunga sopravvi-
venza dei giovani in casa. Allo-
ra: bisogna riformare le pen-
sioni ma solo se contempora-
neamente mettiamo in piedi
un sistema di difesa del reddi-
to per disoccupati e giovani, a
partire dalla introduzione di un
livello «minimo vitale» da ga-
rantire a tutti. È una delle pro-
poste della Commissione
Onofri, che di positivo ha avu-
to tra l’altro la individuazione
delle connessioni tra i vari pez-
zi della riforma del Welfare.

Infine la politica del lavoro e
dello sviluppo economico. È il
punto che richiede lo sforzo
maggiore di innovazione stra-
tegica perché sul Welfare non
c’è più molto da inventare. Un
nuovo modello economico è
l’altra gamba su cui può mar-
ciare la riforma del Welfare: se
non si allarga la base degli oc-
cupati chi finanzierà lo Stato
sociale in futuro?

Bisogna partire dalla riforma
del collocamento e della for-
mazione professionale, ma
con l’obiettivo di creare lavo-
ro. La stagione dell’assistenza,
dei lavori più o meno social-
mente utili solo a mantenere
masse di giovani senza pro-
spettive è finita. E non posso-
no bastare politiche di sempli-
ce rilancio dei lavori pubblici.
All’Ulivo si chiede la capacità
di creare una politica industria-
le e di servizi alle imprese, di
reti telematiche e di sviluppo
di nuovi settori che permetta
anche al nostro paese di co-
gliere l’onda alta dell’innova-
zione tecnica ed economica.
Senza di che non avremo nuo-
va occupazione. Io non condi-
vido l’ipotesi della disoccupa-
zione come destino delle no-
stre società. Penso invece che
stiamo attraversando la fase
bassa di un ciclo dalla quale
prima o poi si emergerà, ma lo
faranno solo quei paesi che
avranno saputo preparare il ri-
lancio del sistema tecnico-eco-
nomico. È questa la grande
scommessa del governo Prodi.

ELLEKAPPA Ormai è solo una questione di
giorni. Una decina al massimo per
l’inizio della missione militare in-
ternazionale in Albania. Lo an-
nuncia il ministro della Difesa Be-
niamino Andreatta intervenendo,
assieme al titolare della Farnesina
Lamberto Dini, alla riunione con-
giunta delle Commissioni Esteri e
Difesa del Senato. Oggi si terrà un
vertice degli Stati Maggiori con-
giunti e «in un periodo congruo di
giorni, entro la prima decade di
aprile, la missione potrebbe co-
minciare a schierarsi in Albania».
Una prima ipotesi sulla dislocazio-
ne delle forze è stata approntata
dallo stesso Andreatta nell’incon-
tro iniziato ieri pomeriggio, e che
riprenderà oggi, con il suo omolo-
go albanese Shaquir Vucay. Alla
luce delle discordanti notizie che
giungono dal Sud dell’Albania si
sarebbedecisoche,almenoinque-
sta prima fase, è opportuno non
inviare truppe italiane a Valona. Il
ministro della Difesa difende l’o-
perato dellaMarinaMilitareeriba-
disce che il pattugliamento navale

proseguirà. Ed è subito polemica. I
Verdi e Rifondazione Comunista
chiedono la sospensione della
missione e la fine del blocco nava-
le. Ed è polemica anche sulle accu-
se rivolte da Andreatta agli organi
di informazione, in particolare le
televisioni per avere, a suo avviso,
ingigantito gli avvenimenti alba-
nesi contribuendo a rendere più
difficoltosa la nostra missione. In
serata vertice interministeriale sul-
l’Albania a Palazzo Chigi. Oggi il
presidente del Consiglio illustrerà
le linee dell’azione del governo al-
la Camera. Intanto, aumentano i
misteri sul naufragio a largo di
Otranto. Secondo la testimonian-
za di un tecnico di una delle navi
militari che quella notte pattuglia-
vano il canale d’Otranto, il co-
mandante della «Sibilla» poco pri-
ma della collisione aveva ricevuto
l’ordine di proseguire a tutti i costi
l’operadidissuasione.

DE GIOVANNANGELI FIERRO
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L’INCHIESTA
Ustica
Tracce di uranio
sul Dc-9
Lanuovaperizia
suirestidell’aereo
avvalorerebbe
latesidell’abbattimento.
IlgiudicePriore:
«Èsolounarelazione
preliminare».

MARCO BRANDO
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Fallite due stragi

Paura
nei Territori
4 morti

Calo su tutte le piazze europee. Milano a -1,6%. Tiene la lira

Wall Street frena tutte le borse
Ciampi taglia i fondi ai ministri
Il ministro del Tesoro dà rigide disposizioni alle amministrazioni pubbliche per
ridurre le spese del prossimo anno. Non dovranno superare quelle del 1997.

IL LIBRO
Ratzinger
fa pace col Pds
non con Rc
Il cardinale auspica
una unità di fondo
sui grandi temi etici
ma non compie il gesto
di riconciliazione
completa verso chiunque
accetti la democrazia.

ALCESTE SANTINI
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GERUSALEMME. Di nuovo altissi-
ma la tensione tra Israele e palesti-
nesi. Duemancate stragi, ieri, han-
no riportato i rapporti a livelli in-
candescenti, con accuse recipro-
che sulla paternità degli attentati
falliti e sull’uccisione di quattro
palestinesi, mentre Netanyahu
esplora la strada di un governo di
«larghe intese» con i laburisti. Ieri
mattina a Gaza un pulmino carico
di bimbi israeliani secondo gli
israelianivienepresodimiradaun
kamikaze palestinese che trainaun
carretto e che fortunatamente sba-
glia. Secondo l’Anp, invece, un
soldato israeliano avrebbe lancia-
to una bomba contro il carretto
uccidendo così anche il palestine-
see ferendonealtri 5.SempreaGa-
za, un altro pulmino di bimbi esce
dall’insediamento ebraico e unka-
mikaze si fa esplodere pocodistan-
te: un ritardo di pochi minuti ha
evitato un’altra strage di innocen-
ti.
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Le Borse asiatiche ed europee so-
no state letteralmente travolte dal
ribasso di Wall Street. Era tutto
previsto,non ci sonostati fenome-
ni di panico, ma la caduta è stata
generalizzata e molto forte. Piaz-
zaffari l’hacontenutachiudendoa
-1,6%. La lira ha tenuto sul marco,
i contratti future sui Btp hanno
perso una lira. In Europa e in
Italia si rafforza il timore che il
rialzo dei tassi di interesse negli
Stati Uniti si propaghi ulterior-
mente al di qua dell’Atlantico.
La Borsa americana resta nervo-
sissima, e dopo un blocco auto-
matico delle contrattazioni per
eccesso di vendite, Wall Street
ha chiuso con un rialzo di 27
punti.

E Ciampi invia norme severe
alle pubbliche amministrazioni
per la predisposizione del bilan-
cio del 1998: le spese non do-
vranno superare di più dell’1%
quelle previste per il ‘97.
DONDI POLLIO SALIMBENI
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CHETEMPOFA

di MICHELE SERRA

Potrebbero

F ORSESTIMOLATOdallareprimendadiEmmaBoninosul«silenzio
degli intellettuali», l’astrofisico Stephen Hawking (di quelli che i
giornali chiamano ineluttabilmente «luminari») ha esternato a

propositodiun’invasionebenpiùepocalediquellaalbanese:quellade-
glialieni. Iquali,comunicaHawkingripresodaigiornalidimezzomon-
do, «potrebbero essere pericolosissimi», proprio come si sostiene nel-
l’autorevole film Independence Day. E annientarci come moscerini.
Caspita, che scienza. La scientificità del ragionamento di Hawking
sta tutta in quel «potrebbero». Nel senso che, certo, gli alieni po-
trebbero esistere. Potrebbero essere verdognoli col naso a trombet-
ta. Potrebbero scendere dai dischi volanti e incenerirci con un la-
ser. Ma potrebbero, anche, non esistere, oppure non essere niente
di tutto ciò. Perché dunque il luminare Hawking ha sentito il biso-
gno di fare un’affermazione che potrebbe (potrebbe) anche essere
stata pronunciata da Wanna Marchi o dal Divino Otelma? Così:
forse per svago, o perché si annoiava. Oppure perché dev’essere
molto divertente, soprattutto per un genio, dire cose strambe per il
puro gusto di vedersele pubblicate, il giorno dopo, sui giornali di
mezzo mondo.

CYBER-DISNEY
Bill Gates
porta Topolino
on line
Ilbeniaminodicasa
Disneyentrainrete
ufficialmentecon
laMicrosoftNetwork.
Un’intesaperdiecimesi
poiTopolinodeciderà
cosafare...dagrande.

MASSIMO CAVALLINI
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Nelle carte date ai giudici le prove che si cercavano sostanze per aumentare la dipendenza

Chesterfield, la carta assuefazione
La società che produce le sigarette sapeva che la nicotina è una sostanza tossica con gli effetti di una droga.

La Nazionale ha perso un’occasione rinunciando alla visita

Auschwitz, la coscienza fa autogol
STEFANO BOLDRINI

I documenti riservati della Lig-
gett Group, società produttrice
delle sigarette Chesterfield e Lark,
sono finalmente pubblici e con-
tengono verità poco piacevoli per
l’industria del tabacco. Fin dagli
anni 60, le case produttrici sapeva-
no che la nicotina è una sostanza
tossica che dà assuefazione. Ma
continuavano imperterrite a cer-
care di creare il maggior numero
possibile di «dipendenti» databac-
co. Ilprocuratoregeneraledell’Ari-
zona, Grant Woods, ha ottenuto i
documenti venerdì scorso, secon-
do l’accordo pattuito tra la società
e 21 stati che avevano chiesto il
rimborso delle spese mediche do-
vuteamalattiecausatedal fumo.

Il significato legale dei docu-
menti della Liggett va al di là del-
l’ammissione della nocività delle
sigarette. Fornisce le prime prove
serie del complotto dell’industria
per fare profitti a spese della salute
e anche della vita dei consumato-

ri. Tra l’altro, quei documenti di-
mostrano che la Liggett a un certo
punto cominciò a studiare la pos-
sibilità di usare degli ingredienti
sintetici per aumentare l’impatto
delle sigarette «senza la severa tos-
sicità della nicotina». Ancora: dei
rapporti degli anni 60 e 70 rivela-
no che le campagne di marketing
individuavano come bersaglio
prioritario i minori, il che è illega-
le.

Ad esempio, un consulente del
Massachussets identificava fuma-
tori potenziali tra i 16 e i 21 anni
perché «quelli sono gli anni for-
mativi in cui si comincia a fumare
e si sviluppa l’attaccamento ad
una cosa particolare». Infine, i po-
tenziali clienti neri e ispanici «pos-
sono essere raggiunti dalla pubbli-
cità che capiscono, cioè quella ef-
fettuata da venditori e media ne-
ri».

ANNA DI LELLIO
A PAGINA 10

S I RESTA senza parole dopo
aver visitato il campo di ster-
minio di Auschwitz. Ma si re-
sta anche sgomenti di fronte

alla grande occasione perduta dai
calciatoridellaNazionaleedi fronte
ai commenti del presidente della
Federcalcio, Luciano Nizzola. Ecco
la sua massima un’ora dopo aver
fatto pellegrinaggio nel lager nazi-
sta: «Forse è meglioche inostri gio-
catori siano rimasti in albergo. Ve-
dere certe cose fa star male. Nonè il
modo migliore per preparare una
partita».

Certamente si sarebbe fatta mi-
glior figura evitando certe afferma-
zioni.

Ma il punto non è questo, ché in
fondo, costretti dal tam tam dei
giornali, i dirigenti hanno salvato
un pezzetto di faccia. La peggior fi-
gura l’hanno fatta loro, i giocatori.
Erano stati i promotori dell’iniziati-
va attraverso il loro sindacato di ca-
tegoria, l’Associazione calciatori, e

sono stati proprio loro a mancare
all’appuntamento. Si sonochiama-
ti fuori: perché sottrarre due-tre ore
di tempo al sacro rito del ritiro, ci è
parso di capire, avrebbe potuto
produrrechissàqualinefasteconse-
guenze. Hanno parlato di possibili
strumentalizzazionidellavicenda.

La verità è che mai come stavolta
i calciatori italiani hanno cercato di
dar ragione a chi li considera teste
vuotee superficiali. Lanostra senza-
zione è che non abbiamo compre-
so l’importanza di rendere omag-
gio ad Auschwitz, uno dei santuari
dell’Olocausto. Forseperchénon lo
prescrive il contratto, o forse per-
ché non era consigliato dai procu-
ratori. O forse perché non hanno
avuto il coraggio, quelli più sensibi-
li, di chiedere «permesso, voglio
andare». Non aver coraggio in casi
come come questi non è una scu-
sante:èunacolpa.

In un’Italia attraversata da senti-
menti anti-albanesi, in un’Italia do-

ve lecurvedegliultrasospitanosim-
boli nazisti e slogan razzisti, c’è bi-
sogno di voci pulite, di messaggi
«giusti». I nostri calciatori hanno
megafonialpostodellecordevoca-
li: peccato che in questa vicenda
abbianosceltoil silenzio.

È statapersaun’occasionestorica
per spedire un messaggio impor-
tante alle coscienze di quei milioni
di italiani che folleggiano per il cal-
cio,soprattuttoaipiùgiovani.

Ad Auschwitz, ieri pomeriggio,
c’era una scolaresca di Gerusalem-
me raccolta davanti al muro della
morte. Ragazzi di 17 anni, avvolti
dalla bandiera israeliana. Come ha
fatto bene a noi, incontrare questi
ragazzi, sarebbe stato salutare per
loro, i calciatori. Forse, se avessero
visto, avrebbero potuto rendersi
conto che nella vita c’è chi perde
vincendo.Echivinceperdendo.

Intanto, comunque vada stasera
Polonia-Italia, i nostri calciatori
hannogiàperso.


